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Frate Vincenzo Maria Armentano 

dell’ordine dei Predicatori 
Professore di sacra teologia 

 per grazia di Dio e della Sede 
Apostolica 

VESCOVO DELLA CHIESA DI 
MILETO 

Barone di Galatro e dipendente 
direttamente dalla medesima 

Santa Sede 
 
 
 

Ai Venerabili fratelli e ai diletti Figli 
Dignitari, canonici, parroci, al Clero, 

agli Ottimati e a tutto il Popolo della sua 
diocesi 

Auguro felicità perenne che Iddio 
conceda 

 
 

 

Appena mi fu portata la notizia che per 
ispirazione divina, per richiesta del Re 
delle Due Sicilie Ferdinando I, Pio, 
Felice, Augusto e per elezione da parte 
di Leone XII, Pontefice Massimo, che 
iddio protegga, sono stato nominato 
Vescovo della Diocesi di Mileto, 
sentendo che le mie forze fossero 
inadeguate a sì gran compito, pensavo 
di rifiutare piuttosto che accettare.  
Ma incitato intensamente dalle voci di 
molti che mi esortavano e da tutti gli 
amici miei che insistevano, e giudicando 
che fosse non lecito non rispondere a 
Dio quando chiama, e non voler entrare 
nell’ovile dopo essere stato chiamato, 
come Aronne, collocando tutte le 
speranze e i miei pensieri in Colui che  
mi ha elevato a tale dignità non per mio 
merito alcuno ma unicamente  per 
degnazione della sua bontà, alla fine ho 
accettato. E certamente, o Figli 
direttissimi nel signore, come Iddio, per 



www.faronotizie.it-n° 39, agosto 2009 4

 

 
 

 

 
Nato a Mormanno il 1766 morì a Mileto il 
15 agosto del 1846. 
Già Priore del Convento di Soriano, 
nominato vescovo, nel 1824, esercitò il 
ministero per 22 anni. 
Scrisse: Memorie storiche del santuario 
di San Domenico in Soriano; Vita ed 
opere del vescovo Pasquale Taccone; 
La presente Lettera Pastorale 
 
liberare il suo popolo dalle mani degli  
Egiziani, non chiamò i Capi, gli Illustri 
o i Guerrieri, ma un uomo qualsiasi, 
Mosè, allora di nessun pregio 
particolare; e per reggere quel popolo 
designò non un principe della sua corte, 
ma Davide che pascolava il gregge, 
rifiutando Saul; pure Gesù Cristo per 
insegnare a tutti gli uomini le dottrine e 
i principi fondamentali della Sua 
religione non chiamò filosofi dalle 
cattedre, non  oratori dalle tribune, ma 
Simone e Andrea, pescatori mentre 
riparavano le reti; similmente  ha fatto 
pure che io, non ritardato da alcuna 
difficoltà del lungo viaggio o dal fastidio 
dell’ardente caldo estivo, attraversato il 
mare Tirreno, andassi a Napoli, e di là 
mi recassi a Roma per via di terra, 
affinché fossi consacrato vostro Vescovo. 
Ora penso, invero, che nulla di più mi 
prema che venire da voi, per parlarvi 
faccia a faccia, e per presentarvi non 
dubbie prove del pastorale impegno 
verso le mie pecore più con i fatti che 
con le parole. Però non essendomi lecito 
trascurare gli impegni ed i doveri a cui 
sono obbligato, impegni che mi 
impediscono di venire da voi al più 
presto, vengo tra voi per mezzo di 
questa Lettera pastorale che riflette 
fedelmente i miei sentimenti. 
E prima di tutto rivolgendo il mio 
discorso a Voi, Dignitari della Chiesa di 
Mileto, e Canonici del Consiglio del 
Vescovo, Vi chiedo aiuto, e, se mi è 
consentito, Vi prego e Vi supplico di 
aiutarmi a sostenere il peso 
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dell’impegno che mi è stato imposto da 
Dio. Con quello zelo con cui quei 
settanta uomini che Iddio aggiunse al 
reggimento del popolo di Israele per 
aiutare Mosè, io sono fiducioso che Voi 
mi assisterete con il consiglio, con la 
saggezza, con la virtù, con l’opera 
vostra. Poi, Voi Parroci, che siete a me 
associati in un ministero assai difficile, 
e cui spetta pascolare le pecore di Gesù 
Cristo con parole non bugiarde ma con 
la dottrina della salvezza, io chiamo ed 
esorto. Sappiate, dato che siete stati 
preposti come pastori, che dovete offrire 
la vostra vita per le pecore. Certamente 
il Signore chiederà conto alla vostra 
persona del sangue di coloro che sono 
affidati alla vostra vigilanza se il lupo 
rapace assale il gregge o sbrana le 
pecore. Pertanto, figli direttissimi nel 
Signore, tenete sempre presente quale 
gran peso vi siete posti sulle spalle: 
pensate sempre a tutto ciò che è verità, 
santità,buona fama, nonché alle virtù e 
ai meriti dell’obbedienza alle regole. 

 

 
 

E poi Voi Sacerdoti, Diaconi, 
Suddiaconi, chiamati al servizio del 
Signore tra gli altri uomini, 
adoperatevi per far sicura e stabile la 
vostra vocazione: il che certamente vi 
riuscirà bene, se regolerete la vostra 
vita secondo il monito dell’Apostolo:  
“ Sarai esempio per i fedeli nel parlare, 
nel comunicare, nella carità, nella fede, 
nella purezza”. Siate sempre memori 
del vostro nome (di diaconi, cioè di 
serventi) - ricorro ad espressioni del 
clero francese - , allo scopo che nessuno 
mai violi le norme e le regole con tenor 
di vita ed atti riprovevoli ; non ci sia 
nessuno che parli male di voi. In una 
parola, fate una vita quale conviene ai 
ministri dispensatori dell’Immacolato 
Agnello. Ed ora mi rivolgo a Voi, 
giovani entrati negli Ordini minori: 
ascoltate la voce del padre vostro che 
vi parla. Osservate la disciplina che vi 
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insegnano i vostri istruttori: ricordate 
sempre che un uomo non si distaccherà 
neppure da vecchio da quella via in cui 
si è messo da giovane. Siate diligenti 
nello studio di quelle dottrine che sono 
necessarie a coloro che sono chiamati 
da Dio, affinché giustamente possiate 
essere chiamati giovani di assai  belle 
speranze. In vero io che appartengo 
all’ordine religioso di San Domenico 
mostrerei di venir meno ai miei doveri 
se passassi sotto silenzio voi, che avete 
dato  l’adesione a un vero e proprio 
ordine religioso. Non c’è certo niente di 
cui io vi debba ammonire. Ma solo vi 
prego di questo, che nelle preghiere 
che rivolgete a Dio ogni giorno facciate 
menzione di me e del gregge affidato 
alla mia cura, e che, per quanto potete, 
non cessiate di aiutare con le parole e 
con le opere. 
Che debbo dire a Voi, Vergini, che 
consacrate la vita a Dio e a Gesù 
Cristo? Siano sempre accese e pronte le 
vostre lampade, in modo che quando 
verrà lo sposo possiate entrare con lui 
alle nozze. Sia la vostra verginità un 
profumo di amore e di letizia assai 
gradito e accetto a Dio e agli uomini.  
Sia sempre saggio il vostro discorso, 
modesto e sobrio, apprezzabile non 
tanto per la forma quanto per la 
purezza: possano tutti ammirare la 
vostra verecondia quando tacete e la 
vostra saggezza quando parlate. 
Il mio dovere, inoltre, non mi permette 
di tacere di voi, Magistrati civili forniti 
di autorità, che nel nome del Re 
sostenete i diritti della religione, molto 
attenti alla giustizia.  
E’ vostro compito conservare pura ed 
illibata la religione, nonché proteggere, 
per quanto sta in voi, con  l’esempio e 
con l’esercizio dell’autorità, lo zelo 
della pietà del culto. Così facendo, 
soddisferete il dovere verso Dio e 
asseconderete il volere del Re, che 
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giudicando, come si conviene,  che la 
felicità dei popoli a lui sottoposti 
dipende dalla religione, si adopera 
con diligenza affinché il culto di Dio 
progredisca quanto più sia possibile. 
Siate pertanto sempre pronti ed 
alacri per rendervi degni di sì gran 
Principe.  
Camminate per la via retta e pura 
che non inclini né a destra né a 
sinistra. A voi conviene non 
pervertire con frode alcuna le 
dottrine relative al cammino della 
virtù e della giustizia, affinché 
facciate bene il vostro ufficio. 
Vi esorto infine, figli direttissimi,ad 
ascoltare i precetti e gli 
insegnamenti che vi rivolgo, perché 
viviate obbedendo ad essi, e 
possediate, entrandovi, quella terra 
che il Signore, Dio dei vostri padri, 
darà a voi. 
Il primo di questi precetti, come 
afferma Ambrogio, certamente, “che 
noi dobbiamo conservare la religione 
cristiana e il deposito di essa 
passato alla Chiesa, che è cattolica e 
apostolica, e che così è chiamata non 
solo dai propri fedeli ma anche da 
tutti i nemici suoi; infatti essa sola 
ha la capacità di riconciliare, col 
culto, gli uomini separati e 
distaccati da Dio. Attraverso il culto 
del vero Dio siano abbattuti i folli 
errori dei vizi e siano allontanate 
dalla religione stessa le infedeltà, le 
bestemmie, le malvagità di  un uomo 
spergiuro, per cui precipitò nella 
rovina l’umano genere”. 
Stando così le cose, non c’è chi non 
veda che nel mondo gli uomini nulla 
possono avere  come cosa migliore se 
non la   pietà  e la religione. 
Questa è guida per il Cielo, è fonte 
di giustizia sulla terra, e da essa 
sono ben governate le umane cose, 
come bene di essa si può dire.  
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Pertanto desiderando io con ardore 
e con tutto l’affetto del mio cuore la 
vostra felicità, penso che nulla vi si  
debba raccomandare che la pietà del  
culto divino e la religione: poiché 
insieme  a queste vengono a noi 
tutti i beni. 
Ed infine, poiché ho sentito dire che 
tra voi ci sono alcune divisioni e 
contrasti, per questa parte giudico, 
e anzi non ritengo estraneo ai miei 
doveri, di dovervi congiungere col 
vincolo della pace. 
Invero mediante la Pace noi siamo 
uniti a Dio, fonte di ogni bene: è la 
Pace che restituisce serenità alla 
mente, tranquillità al cuore, calma 
al prossimo. 
E, veramente, che c’è di più amabile 
e di più desiderabile della Pace? 
La Pace augurò Cristo Risorto ai 
suoi Apostoli, che per timore  dei 
Giudei se ne  stavano chiusi nel 
Cenacolo appena che apparve ad 
essi dicendo loro: PACE A VOI! 
E l’Apostolo questa Pace 
raccomandò ai Cristiani della 
Chiesa primitiva. Siate solleciti, 
disse, a  conservare l’unità dello 
Spirito nel vincolo della Pace. 
Da queste parole appare 
chiaramente che l’Apostolo voleva  
legare gli uomini gli uni agli altri  
comandando loro non solo di essere 
pacifici, né di amarsi 
scambievolmente in una maniera 
qualsiasi, ma di mostrare un’unica 
anima in tutti, come appunto era la 
Pace dei primi Cristiani dei quali si 
dice: era nei credenti un cuore  solo 
e una sola anima. 
E pure io appena che vengo tra voi 
vi annunzio quella Pace. Pace a voi, 
o Ottimati, che siete innanzi agli 
altri per nobiltà di stirpe; Pace a voi 
genitori, perché possiate amare la 
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Vostra figliolanza nel Signore, e 
bene educarla; Pace a voi, figli; Pace 
a voi, mariti, perché amiate le 
vostre mogli come Cristo ama la 
Chiesa; Pace a voi, mogli: la Pace di 
Dio, che supera ogni sentimento, 
custodisca i vostri cuori e le vostre 
menti in Gesù Cristo. 
Ma da noi stessi non possiamo 
gustare i frutti della Pace, né bene 
alcuno possiamo pensare, ma tutti 
dobbiamo dipendere da Dio, e perciò 
noi Lo preghiamo insistentemente 
che per Gesù Cristo, per la Vergine 
sua Madre, per i meriti di San 
Nicola, a cui è consacrata la nostra 
Cattedrale, si degni di concederci 
tale gran bene. 
E non mi resta altro che 
raccomandarvi che in tutte le vostre 
preghiere vi ricordiate di pregare 
sempre per il Papa LEONE XII, 
dalle cui cure principalmente 
dipende la felicità di tutta la 
Chiesa. 
Dia a Lui Iddio accrescimento di 
grazie e salute del corpo, necessaria 
per sì grande ufficio che gli ha 
affidato. 
E non dimenticatevi del nostro Re, 
Ferdinando I, piissimo, e della sua 
augusta famiglia; che il Signore li 
protegga e conceda loro lunga vita, 
ricolma di beni celesti. 
Per me, infine, ve ne prego, 
supplicate ardentemente Iddio, che, 
come per la sua ineffabile 
misericordia e certamente non per i 
miei meriti, mi ha voluto Vescovo di 
questa Chiesa, così mi conceda 
quelle forze che mi sono necessarie 
per esercitare il mio ministero, per 
il nostro Signore Gesù Cristo e per 
la carità dello Spirito Santo. 
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Faccia Iddio si che tutte le cose che 
vi ho detto trovino posto nel vostro 
cuore. 
Io pregherò ardentemente Iddio 
perché ciò si avveri e vi benedica 
pienamente in Cristo. 
 
 
 
 
Data questa Epistola in Roma fuori 
della porta Celimontana nel giorno 
stesso della mia consacrazione, 18 
luglio 1824. 
 
Vincenzo  Maria Armentano  Vescovo 

 
 

        
     Mormanno. Portone casa                   Foto gentilmente concessa dal rev.do Don Filippo Ramondino                            
   Armentano in Via Armonia                          direttore dell’Archivio Storico Diocesano di Mileto.                                     
              al luglio 2009.                                                    

 
 

 
 
 


